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Lectio del giovedì   2  luglio   2026 

 
Giovedì  della Tredicesima  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
Lectio :  Amos  7,  10  -  17 
           Matteo  9,  1  -  8 
 
 
1) Orazione iniziale 
O Dio, che ci hai reso figli della luce con il tuo Spirito di adozione, fa' che non ricadiamo nelle 
tenebre dell'errore, ma restiamo sempre luminosi nello splendore della verità. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Amos  7,  10  -  17 
In quei giorni, Amasìa, sacerdote di Betel, mandò a dire a Geroboàmo re d’Israele: «Amos 
congiura contro di te, in mezzo alla casa d’Israele; il paese non può sopportare le sue parole, 
poiché così dice Amos: “Di spada morirà Geroboàmo e Israele sarà condotto in esilio lontano dalla 
sua terra”». Amasìa disse ad Amos: «Vattene, veggente, ritìrati nella terra di Giuda; là mangerai il 
tuo pane e là potrai profetizzare, ma a Betel non profetizzare più, perché questo è il santuario del 
re ed è il tempio del regno». Amos rispose ad Amasìa e disse: «Non ero profeta né figlio di profeta; 
ero un mandriano e coltivavo piante di sicomòro. Il Signore mi prese, mi chiamò mentre seguivo il 
gregge. Il Signore mi disse: Va’, profetizza al mio popolo Israele.Ora ascolta la parola del Signore: 
Tu dici: “Non profetizzare contro Israele, non parlare contro la casa d’Isacco”. Ebbene, dice il 
Signore: “Tua moglie diventerà una prostituta nella città, i tuoi figli e le tue figlie cadranno di spada, 
la tua terra sarà divisa con la corda in più proprietà; tu morirai in terra impura e Israele sarà 
deportato in esilio lontano dalla sua terra”». 
 
3) Commento 9  su Amos  7,  10  -  17 
● Molto concreto il messaggio delle letture liturgiche odierne. Il discepolo del Signore non vive in 
cielo, ma sulla terra. Ma vive sulla terra col cuore che serve il cielo, non schiavo di alcunché. Non 
ci sono “zone franche” per le quali la parola di Gesù non abbia qualcosa da dire nella verità per la 
felicità. Il vangelo è una buona notizia liberante per ogni campo d’azione dell’uomo, anche per 
quella prettamente economica o sociale ad ampio spettro. Il suo fine è infatti è quello di portare le 
persone da un ‘ābad a un altro ‘ābad, dalla schiavitù al servizio. 
«In verità, il Signore non fa cosa alcuna senza aver rivelato il suo piano ai suoi servitori, i profeti. 
Ruggisce il leone: chi non tremerà? Il Signore Dio ha parlato: chi non profeterà?». YHWH ha 
ruggito di fronte alla situazione del suo popolo e Amos non può non mettersi a profetare. Fare il 
profeta non era il suo mestiere. Come ricorda nello scontro al calor bianco con il sacerdote Amasia 
(Am 7,10-17), egli non faceva parte della confraternita dei veggenti né aveva qualcuno nella 
famiglia che avesse fatto in precedenza questo mestiere. 
Secondo Am 1,1ss Amos era un allevatore di una certa importanza nel villaggio di Teqoa, 9 
chilometri a sud-est di Betlemme (l’attuale Khirbet Taqu‘a), strapiombante a est sul deserto di 
Giuda. Il termine “allevatore/nōqēd” – che ricorre solo qui in tutta la Bibbia – designava nella stele 
di Mesha i notabili di un paese. In Am 1,1 designa forse un allevatore di bestiame di livello 
superiore a quello di un semplice mandriano. 
n Am 7,14 il profeta descrive il suo mestiere precedente alla vocazione profetica come quello di un 
“mandriano/bôqēr” e “pungitore” o “scortecciatore” di sicomori (bôlēs šiqmîm), operazione forse 
necessaria per farli diventare commestibili. Gli studiosi hanno appurato che nessuna di queste due 
attività veniva compiuta a Teqoa. Egli dovette quindi probabilmente spostarsi per il suo lavoro, 
acquisendo in tal modo molteplici conoscenze. 
Amos visse al tempo dei regni divisi di Israele e di Giuda. Al nord (con capitale Samaria) regnava 
Geroboamo II (783-743 ca. a.C.), re di Israele, mentre a sud comandava Ozia (781-740 a.C.), re di 
Giuda. Amos profetizzò tra il 760 e il 722 a.C., forse per breve tempo. 
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● Le parole di Amos, sgradevoli alle orecchie del re Geroboàmo e di tutto Israele, denunciano 
senza mezzi termini la corruzione presente nella società del regno di Israele. Amos dice 
semplicemente la verità, ma si tratta di una verità troppo scomoda. Leggendo il libro di Amos si ha 
l’idea di quanto la società, a tutti i livelli, fosse corrotta e indolente, non più in grado di riconoscere 
il proprio peccato. Israele pensa di potersela cavare e sottovaluta gli avvertimenti del profeta, di 
Dio. Anche oggi quando ci troviamo davanti a persone come Amos, che ci dicono parole vere che 
non vorremmo sentire, ci viene da pensare: “Ma perché proprio qui e a me?”. È facile far tacere chi 
ci sta dicendo ciò che non ci piace. È facile trovare tante scuse e trovare a nostra volta dei difetti 
nel nostro interlocutore, accusandolo di agire per interesse personale e non per amore della Verità. 
Ma, quando Dio manda qualcuno a dirci la verità, per quanto scomoda, dobbiamo imparare a 
superare il senso di fastidio che ci procura la sua parola e dobbiamo, invece, cogliere l’occasione 
per riflettere sulla nostra condizione. Ma il mondo non resiste alla parola di Dio, e il profeta che la 
proclama (ieri come oggi) viene perseguitato. Gesù ci ricorda «Beati voi quando vi insulteranno, vi 
perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia..» ( Mt 5, 11). 
La persecuzione infatti non rimane senza frutto: positivo per il profeta, negativo e orribile per il 
persecutore. Amos viene cacciato via dalla città, si cerca di zittirlo, ed è la stessa autorità religiosa 
a farlo, in combutta con il potere politico, ma Amos è inviato da Dio, è Dio che glielo ha 
comandato: «Non ero un profeta, né figlio di profeta.. il Signore mi prese..». Anche se Amos 
tacesse, il destino di Amasìa, della sua famiglia e quello del resto di Israele non cambierebbe. Il 
potere religioso che si e staccato da Dio e si è legato ai poteri della terra, ha tradito la sua 
chiamata per rifugiarsi in sé  stesso, “come idolo cadrà” dice il Signore, sarà trascinato nel dolore 
(nei figli morti di spada), nella vergogna («tua moglie diventerà una prostituta»), nella povertà (la 
terra divisa in più parti). La sua fine sarà lontana da Dio (terra impura) e il popolo sarà disperso a 
causa dei peccati e dei tradimenti a Colui che ti aveva eletto! Il peccato dei sacerdoti si riflette e 
ricade sempre sul popolo a loro affidato, così come la loro fedeltà alla chiamata ricevuta porta 
benefici incommensurabili al gregge che li voglia seguire. Che Cristo quindi ci faccia la grazia di 
saper comprendere quando la parola che ci viene rivolta, per quanto scomoda, è una parola che 
viene da Lui; ci dia la forza di prenderne atto e riconoscere i nostri errori prima che sia troppo tardi, 
per poter sempre camminare nella Verità. 
_____________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura :  dal Vangelo di   Matteo  9,  1  -  8 
In quel tempo, salito su una barca, Gesù passò all’altra riva e giunse nella sua città. Ed ecco, gli 
portavano un paralitico disteso su un letto. Gesù, vedendo la loro fede, disse al paralitico: 
«Coraggio, figlio, ti sono perdonati i peccati». Allora alcuni scribi dissero fra sé: «Costui 
bestemmia». Ma Gesù, conoscendo i loro pensieri, disse: «Perché pensate cose malvagie nel 
vostro cuore? Che cosa infatti è più facile: dire “Ti sono perdonati i peccati”, oppure dire “Àlzati e 
cammina”? Ma, perché sappiate che il Figlio dell’uomo ha il potere sulla terra di perdonare i 
peccati: Àlzati – disse allora al paralitico –, prendi il tuo letto e va’ a casa tua». Ed egli si alzò e 
andò a casa sua. Le folle, vedendo questo, furono prese da timore e resero gloria a Dio che aveva 
dato un tale potere agli uomini. 
 
5) Riflessione 10  sul Vangelo di  Matteo  9,  1  -  8   
● Miseria e misericordia. È così che sant’Agostino riassume l’opera redentrice di Cristo. Miseria 
dell’uomo; misericordia di Dio. Il miracolo di Cristo, che perdona i peccati e dà la salute, proclama 
che la misericordia di Dio è più forte della miseria dell’uomo. Egli proclama - ancora meglio, rende 
presente - tra gli uomini, la salvezza del Messia annunciata dai profeti: i ciechi vedranno, i sordi 
sentiranno, gli storpi correranno come delle gazzelle. 
Gesù è la salvezza di Dio. È quello che dice il suo stesso nome. Salvezza di Dio, che guarisce, 
salva e vivifica. Unto da Dio, Cristo benedice la nostra natura con la sua propria vita; e al culmine 
della sua grazia, ci ricrea. Fa di noi dei nuovi esseri. “Ecco, io faccio nuove tutte le cose”, dice 
l’Apocalisse (Ap 21,5). È per questo che coloro che contemplano il miracolo di Cristo sono 
sorpresi, stupefatti e ammirati davanti alla salvezza che si opera sotto i loro occhi, e si effondono in 
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lodi. La lode e la gioia sono la risposta dell’uomo riscattato, staccato dal peccato e dalla sua 
schiavitù; la sola risposta di colui che ha visto il Misericordioso chinarsi su di lui. 
 
● Perché pensate cose malvagie nel vostro cuore? Che cosa infatti è più facile: dire "Ti sono 
perdonati i peccati", oppure dire "Àlzati e cammina"? (Mt 9, 5) - Come vivere questa Parola? 
I segni apparenti del benessere (salute, soldi, considerazione sociale) potrebbero essere niente, di 
nessun valore se paragonati allo stato di grazia, alla condizione di effettiva sintonia con Dio. Le 
parole e i gesti di Gesù riportati qui da Matteo sono eloquenti. Più facile restituire benessere, 
guarire il corpo o l'anima? E chi può farlo? 
Tante opere belle hanno come finalità quella di riscattare le persone dalla miseria, dalla malattia, 
dalla scarsa dignità e dalla mancanza di diritti. Sono azioni che vanno sostenute, vanno costruite 
quando mancano, ma potrebbero non essere tutto. Alle persone va data la possibilità di ricostruirsi 
"dentro". Senza falsità, in sincerità di cuore. Le persone hanno diritto di riconoscere il loro peccato, 
la loro mancanza e poi sentire la proprio umanità redenta, trasformata, sanata. Anche le 
mancanze, le ingiustizie subite, non solo quelle agite, si curano allo stesso modo. La grazia di Dio 
è il suo amore, la sua presenza attiva nella vita, nei pensieri, nel corpo delle persone. La presenza 
di Dio si trasmette con i sacramenti, con la sua parola annunciata, con la condivisione amorevole 
con chi presta occhi, orecchi, mani, piedi a Cristo stesso. 
Signore, che la nostra persona non sia mai giudizio per gli altri, ma misericordia, in nome tuo. 
Ecco la voce di un testimone antico : 
Cristo non ha mani, ha soltanto le nostre mani per fare il suo lavoro oggi. 
Cristo non ha piedi, ha soltanto i nostri piedi per guidare gli uomini sui suoi sentieri. 
Cristo non ha labbra, ha soltanto le nostre labbra per narrare di sé agli uomini di oggi. 
Cristo non ha mezzi, ha soltanto il nostro aiuto per condurre a sé gli uomini. 
Noi siamo l'unica Bibbia che i popoli leggono ancora, siamo l'ultimo messaggio di Dio scritto in 
opere e parole. E se il testo risultasse falsificato e non potesse essere letto? 
Se le nostre mani fossero occupate con altre cose e non le sue? 
Se i nostri piedi andassero altrove là dove li attira il peccato? 
Se le nostre labbra dicessero parole che egli rifiuterebbe? 
Pensiamo forse di poterlo servire senza seguirlo? 
 
● Vista la loro fede 
«Và, la tua fede ti ha salvato». Cosi Gesù spesso conclude i suoi miracoli: mette in risalto come la 
fede di chi lo implora e la sua divina ed infinità bontà sono la causa del miracolo. Nell'episodio di 
oggi abbiamo una eccezione: è fede degli anonimi portatori del paralitico, adagiato immobile sul 
suo lettuccio, ad ottenere il miracolo. È lo stesso Signore a dichiararlo: «Gesù, vista la loro fede, 
disse al paralitico: «Coraggio, figliolo, ti sono rimessi i tuoi peccati». È un bell'insegnamento per 
noi: Gesù si è caricato dei nostri peccati, anche noi possiamo farci carico del male o dei mali altrui 
per implorare, nella più squisita carità, l'intervento del Signore a favore del nostro prossimo. La 
nostra fede e la nostra carità supplisce la mancanza nei fratelli ed ottiene loro la guarigione 
dell'anima e del corpo. È poi interessante notare come Gesù rimette prima i peccati e poi opera 
l'altro miracolo nel corpo del paralitico, privilegiando la salvezza alla guarigione. Chi però non vive 
nell'amore di Dio non comprende neanche i suoi migliori interventi misericordiosi: «Alcuni scribi 
cominciarono a pensare: «Costui bestemmia». Si arriva a confondere l'amore che perdona con la 
bestemmia! La folla invece presa da timore, rende gloria a Dio, anche se non arriva a 
comprendere che Gesù è il Figlio di Dio; ritiene infatti che il potere di rimettere i peccati sia stato 
dato agli uomini. Ciò avverrà solo in appresso per mandato di Cristo agli apostoli e ai loro 
successori. 
 
● L’autorità straordinaria di Gesù. Al lettore Gesù appare come una persona investita di un’autorità 
straordinaria, mediata dalla parola e dal gesto (Mt 9,6.8). La parola autorevole di Gesù colpisce il 
male alla radice: nel caso del paralitico sul peccato che intacca l’uomo nella sua libertà e lo blocca 
nelle sue forze vive: «Sono rimessi i tuoi peccati» (v.5); «Alzati prendi il tuo lettuccio e và a casa 
tua» (v.6). Davvero tutte le forme di paralisi del cuore e della mente cui siamo soggetti vengono 
annullate dall’autorità di Gesù (9,6), perché si è scontrato con esse durante la sua vita terrena. La 
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parola autorevole ed efficace di Gesù risveglia l’umanità paralizzata (9,5-7) e le fa dono di 
camminare (9,6) in una fede rinnovata. 
 
● L’incontro con il paralitico. Dopo la tempesta e una visita nel paese dei Gadareni, Gesù fa ritorno 
a Cafarnao, la sua città. E mentre vi fa ritorno avviene l’incontro con il paralitico. La guarigione non 
avviene in una casa, ma lungo la via. Dunque lungo la via che conduce a Cafarnao gli portano un 
paralitico. Gesù si rivolge a lui chiamandolo «figliolo», un gesto di attenzione che presto si traduce 
in gesto salvifico: «sono rimessi i tuoi peccati» (v.2). Il perdono dei peccati che Gesù pronuncia da 
parte di Dio sul paralitico accenna al legame tra malattia, colpa e peccato. È la prima volta che 
l’evangelista in modo esplicito ascrive a Gesù questo particolare potere divino. Per i Giudei 
l’infermità di un uomo era considerata un castigo per eventuali peccati commessi; il male fisico, la 
malattia era ritenuta sempre una conseguenza di un male morale proprio o dovuto ai genitori (Gv 
9,2). Gesù restituisce all’uomo la condizione di salvezza liberandolo sia dalla malattia sia dal 
peccato. 
 
● Per alcuni dei presenti, gli scribi, le parole di Gesù che annunciano il perdono dei peccati è una 
vera e propria bestemmia. Per loro Gesù è un arrogante perché solo Dio può perdonare. Tale 
giudizio su Gesù non lo manifestano apertamente ma lo esprimono mormorando tra di loro. Gesù 
che scruta nei loro cuori vede le loro considerazioni e li rimprovera per la loro incredulità. 
L’espressione di Gesù «affinché conosciate che il Figlio dell’uomo ha il potere di rimettere i 
peccati...» (v.6) sta a indicare che non solo Dio può perdonare, ma con Gesù, anche un uomo 
(Gnilka). 
 
● La folla, a differenza degli scribi, è presa dinanzi alla guarigione del paralitico dallo spavento e 
glorifica Dio. La folla è colpita dal potere di perdonare i peccati manifestatosi nella guarigione. La 
gente esulta perché Dio ha concesso un tale potere al Figlio dell’uomo. È possibile ascrivere 
questo alla comunità ecclesiale dove era concesso il perdono dei peccati su mandato di Gesù? 
Matteo ha riportato questo episodio sul perdono dei peccati con l’intenzione di applicarlo ai rapporti 
fraterni all’interno della comunità ecclesiale. In essa vigeva, già, la prassi di perdonare i peccati su 
delega di Gesù; una prassi non condivisa dalla sinagoga. Il tema del perdono dei peccati ritorna 
ancora in Mt 18 e alla fine del vangelo viene affermato che esso è radicato nella morte di Gesù in 
croce (26,28). Ma nel nostro contesto il perdono dei peccati è collegato con l’esigenza della 
misericordia presente nell’episodio che segue, la vocazione di Matteo: «...misericordia cerco e non 
sacrificio. Non sono venuto infatti a chiamare i giusti, ma i peccatori» (Mt 9,13). Tali parole di Gesù 
intendono dire che lui ha reso visibile il perdono di Dio; anzitutto, nei rapporti con i pubblicani e i 
peccatori, nel sedersi a mensa con loro. 
 
● Questo racconto che riprende il problema del peccato e richiama il legame con la miseria 
dell’uomo è una prassi da praticare nel perdono che deve essere donato, ma è una storia che 
deve occupare uno spazio privilegiato nella predicazione delle nostre comunità ecclesiali. 
______________________________________________________________________________ 
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6) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione 
- Perché la Chiesa, nata dalla croce di Cristo, viva nel mondo annunciando e testimoniando il 
vangelo della riconciliazione. Preghiamo ? 
- Perché ogni cittadino, illuminato dallo Spirito, divenga profeta in parole e in opere, messaggero di 
Dio per la salvezza dei fratelli. Preghiamo ? 
- Perché l'umanità non si stanchi mai di guardare al sacrificio di Cristo come unica fonte di 
salvezza e di perdono. Preghiamo ? 
- Perché le nostre comunità siano il luogo privilegiato del perdono, nel quale tutti sentano la gioia di 
essere amati e accolti come dono meraviglioso di Dio. Preghiamo ? 
- Perché l'eucaristia, il segno più alto del perdono, sia la nostra azione di grazie al Padre per la 
fedeltà del suo amore. Preghiamo ? 
- Perché riscopriamo il sacramento della riconciliazione. Preghiamo ? 
- Perché perdoniamo le offese ricevute.  Preghiamo ? 
- Sei convinto che Gesù, chiamato amico dei peccatori, non disprezza le tue debolezze e le tue 
resistenze, ma se ne fa carico, offrendoti l’aiuto necessario per vivere una vita in armonia con Dio 
e con i fratelli? 
- Quando fai l’esperienza di tradire o rifiutare l’amicizia con Dio ricorri al sacramento della 
riconciliazione che ti riconcilia con il Padre e con la chiesa e fa di te una creatura nuova nella forza 
dello Spirito Santo? 
 
 
7) Preghiera : Salmo  18 
I giudizi del Signore sono fedeli e giusti. 
 
La legge del Signore è perfetta, 
rinfranca l’anima; 
la testimonianza del Signore è stabile, 
rende saggio il semplice. 
 
I precetti del Signore sono retti, 
fanno gioire il cuore; 
il comando del Signore è limpido, 
illumina gli occhi. 
 
Il timore del Signore è puro, 
rimane per sempre; 
i giudizi del Signore sono fedeli, 
sono tutti giusti. 
 
Sono più preziosi dell’oro, 
di molto oro fino, 
più dolci del miele 
e di un favo stillante. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


